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Messaggio dal Colle

a democrazia è più
forte di tutto, ricor-
da Sergio Matta-
rella giunto all’un-
dicesimo messag-
gio di fine anno:

un record. Meno male che
Sergio c’è. Pochi giorni fa
aveva sottolineato – fra va-
ri imbarazzi e ipocrisie po-
litiche – che mai come a-
desso le spese militari,
seppur impopolari, sono
necessarie. Messe l’una
accanto all’altra, le due af-
fermazioni sono la cifra
dell’anno che si è aperto. Il
2026 sarà infatti decisivo
per il fronte più delicato e
impegnativo che attende

non soltanto l’Europa ma
il mondo: come garantire
un futuro di pace giusta e
confini sicuri all’Ucraina,
il che significa spegni-
mento di un atroce foco-
laio di guerra a due passi
da casa nostra e il ripristi-
no di equilibri geopolitici
fondati sulla forza del di-
ritto e non sul diritto della
forza. «Il desiderio di pace
è sempre più alto e diviene
sempre più incomprensibi-
le e ripugnante il rifiuto di
chi la nega perché si sente
più forte»: ancora Mattarel-
la la notte di Capodanno,
per mandare di traverso il
brindisi alla vodka.

Segue a pag. 12

Contro il logorio

L
di Carlo Fusi

di Massimiliano Lenzi

gni Capodanno si porta appresso la solita
solfa e gli auspici di lasciar il peggio dietro
le spalle. In realtà nulla cambia per il solo
girar di 24 ore e d’un anno nuovo sul calen-
dario. Non è questione d’esser cinici. Basta

guardare ai discorsi o alle feste di fine anno di tre
leader: il cinese Xi Jinping, il russo Vladimir Putin
e l’americano Donald Trump.
Il primo, nel suo messaggio ai cinesi, parlando di
Taiwan ha avvisato: «La riunificazione della nostra
madrepatria è inarrestabile». Putin, dopo quasi quat-
tro anni di guerra di aggressione all’Ucraina, ha det-
to «di credere in una vittoria», usando la solita reto-
rica bellica. Il presidente Usa Donald Trump (fra i
tre l’unico leader d’una democrazia) ha festeggiato
il 2026 nella sua villa in Florida con, fra gli ospiti, il
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e
consorte. Durante la serata è stato dipinto in diretta
un enorme ritratto di Gesù Cristo, poi messo all’asta
per 2 milioni e 750mila dollari. Il 2026 è comincia-
to dov’era finito il 2025. Auguri.

O

L’anno non cambia

Nella discoteca di Crans-
Montana, in Svizzera, man-
cavano le più elementari
norme di sicurezza: da un
serio impianto antincen-
dio (in un locale di legno)
alle uscite adeguate. Il ri-
sultato è straziante. Siamo
oltre la disgrazia.

Strage di ragazzi

l 2026 è iniziato con un passo positivo, allargan-
do l’area dell’euro a 21 Paesi, con l’ingresso del-
la Bulgaria. Un passo che contiene in sé diverse
indicazioni, a cominciare dal fatto che sia l’area
dell’Unione Europea che quella dell’Unione
monetaria europea sono le sole in cui non si
spingono altri a entrare né li si minaccia per far-
lo, ma dove numerosi Paesi desiderano accede-
re. Perché siamo un simbolo di libertà, benesse-
re e sicurezza.

Si legge da più parti il rilancio di sondaggi secondo cui
una parte dei bulgari sarebbero preoccupati dalla possi-
bile inflazione legata al passaggio. Farebbero meglio a
preoccuparsi – come anche noi – dell’interessata di-
sinformazione. L’euro è una moneta con tassi d’interesse
e inflazione bassi, perché mai si dovrebbe temere quel
che la Banca centrale europea ha ripetutamente domina-
to? E del resto, se si adotta una unità di misura anziché
un’altra, se si contano le lunghezze in centimetri anziché
in pollici, cambia il numero che le rappresenta e non le
lunghezze: i tavoli non s’accorciano né s’allungano. La
possibile inflazione si genera se il passaggio viene gesti-
to male, favorendo la speculazione al rialzo basata sulla
scarsa consapevolezza dei consumatori. Capitò la stessa
cosa in Francia, quando passarono dal vecchio al nuovo
franco. La nostra esperienza, lunga un quarto di secolo,
dimostra non soltanto che i prezzi sono cresciuti in que-
sto lasso di tempo assai meno di quanto crescessero nel-
lo stesso lasso precedente, ma che dove il mercato comu-
ne ha trovato piena applicazione – dalle telecomunica-
zioni ai viaggi – i prezzi sono crollati.
Che 21 Paesi (con un passato in cui si sono ripetutamen-
te combattuti fra loro) abbiano in tasca la stessa moneta
non è un dettaglio finanziario ma un capitolo di storia.
Che racconta come la più alta integrazione sia stata rag-
giunta senza che ci sia stato bisogno di scomodare il voto
unanime del Consiglio europeo. L’allargamento dell’area

monetaria è il binario su cui far correre anche il treno del-
la difesa comune, utilizzando la cooperazione rafforzata
(coordinata con il Regno Unito, che su quel tema è ora
quasi più interno di quanto fosse ante Brexit): chi vuole
entra e si adegua alle condizioni poste; chi non lo deside-
ra resta fuori, senza bloccare gli altri.
Il vincolo dell’unanimità è sensato sulle questioni istitu-
zionali dell’Ue, mentre si dovrebbe superarlo per le deci-
sioni di politica economica ed estera. Ma si deve smetter-
la di invocarlo come scusa per non muoversi. Perché non
è vero e perché ci si muove eccome.
Tutti gli aderenti alle due comunità – una (l’Uem) interna
all’altra (l’Ue) – sono delle democrazie e tutti quelli che
desiderano entrare devono dimostrare di essere democra-
zie funzionanti, quindi Stati di diritto. Essendo democra-
zie può capitare che si formino maggioranze elettorali
contrarie alla permanenza in quelle comunità. Se capita si
dovrà evitare di procedere come si è a lungo fatto con
l’Ungheria, cedendo soldi dei contribuenti europei in
cambio di riottosa permanenza: che escano, se lo deside-
rano. Il solo esperimento fatto non si può dire abbia por-
tato fortuna agli inglesi. Ma così come non si preme per
far entrare nessuno non si deve impedire di uscire, tanto
più che quella scelta sciagurata sarà presto condannata
dagli elettori stessi, dato il danno che ne riceverebbero.
La condotta politica statunitense, per quel che è stata nel-
l’anno passato e promette per l’appena iniziato, cambia le
carte in tavola e l’Ue ha quelle in regola per essere la gui-
da delle democrazie occidentali. C’è la fila per entrare,
che si lasci libera l’uscita. Sarebbe il modo migliore per
mostrare cosa sono i falsi sovranisti: nemici degli interes-
si nazionali e agenti al servizio di potenze avversarie de-
gli interessi europei e nazionali. I loro consensi sono cre-
sciuti anche perché i disastri che combinerebbero sembra-
no remoti. Meglio che siano reali, favorendo la trasforma-
zione che il bislacco dibattito sulla legge di bilancio ha di-
mostrato esserci stata in Italia.
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Pace senza pace

osca – Per il quarto anno consecutivo i
festeggiamenti a Mosca sono stati in to-
no minore. Niente fuochi d’artificio,
niente concerto sulla Piazza Rossa e da
quest’anno niente WhatsApp, ormai of-
fline per volere del regime.
Si guarda già all’anno nuovo. I com-
mercianti non hanno atteso il 1  ̊gennaio
per aggiornare i prezzi con l’aumento

del 2% dell’imposta sul valore aggiunto. E il 30 dicembre la
Banca centrale ha pubblicato la sua previsione sullo sviluppo
dell’economia russa nel 2026: prevede una crescita del Pil in u-
na forbice fra lo 0,5 e l’1%, mentre l’inflazione veleggerà tra il
4 e il 5%. Il tasso di riferimento degli interessi bancari per ora
resta al 16%. Secondo l’economista Mikhail Boldov sarà «un
anno complesso». E uno studio del Centro di analisi macroeco-
nomica e previsioni a breve termine non esclude che l’econo-
mia russa nel 2026 possa entrare in recessione.
I dati del Centro di ricerche macroeconomiche di Sberbank di-
cono che in Russia l’attività di investimento sta rallentando già
da tre trimestri consecutivi. «I problemi che la nostra economia

sta attualmente affrontando sono causati principalmente dal ca-
rico derivante dalla conduzione delle operazioni militari. La pro-
duzione di beni per le Forze armate genera entrate che non sono
garantite dai beni di consumo e dai servizi» ha spiegato Vladi-
mir Bessonov, professore associato della Facoltà di Scienze e-
conomiche dell’Università Nazionale Russa di Economia.
Un occhio dev’essere naturalmente puntato sul mercato del pe-
trolio. La Banca mondiale ritiene che i prezzi dell’energia scen-
deranno del 10% nei prossimi dodici mesi. Il prezzo medio del
Brent passerà da 68 a 60 dollari al barile, il minimo degli ulti-
mi cinque anni. Un capitolo a parte è rappresentato dal petrolio
russo, i cui prezzi subiscono un’ulteriore pressione a causa del-
le sanzioni internazionali. Secondo l’Opec, alla fine del 2025 lo
sconto dell’Urals russo rispetto al Brent ha superato nettamen-
te i 20 dollari, mentre la media annuale era stata di 14, ovvero
il minimo degli ultimi tre anni.
Pur senza essere un esperto di economia, il russo medio osser-
va con inquietudine il futuro. Alle società di sondaggio “Rabo-
ta.ru” e “Podrabotka” il 37% degli intervistati ha dichiarato di
ritenere che il prossimo anno sarà più difficile del 2025. Fra i
progetti più gettonati dai russi il più popolare è quello di cam-

biare lavoro, opzione presa in considerazione dal 34% degli in-
tervistati, mentre il 22% intende iniziare a risparmiare e il 18%
vorrebbe trovare un secondo lavoro.
Nei suoi tre minuti e venti di discorso il presidente russo si è ri-
volto come al solito all’esercito, su cui il regime poggia la sua
esistenza: «Milioni di persone in tutta la Russia in questa notte
di Capodanno pensano a voi, vi sostengono e ripongono in voi
le loro speranze» ha detto il dittatore. «Siamo uniti da un amo-
re sincero, incondizionato e devoto per la Russia. Auguro a tut-
ti i nostri combattenti e comandanti un felice anno nuovo, cre-
diamo in voi e nella nostra vittoria».
In aiuto all’ottimismo di Putin, giungono – almeno per
quelli che ci credono – anche gli astri. La prossima grande
crisi in Russia avverrà solo nel 2300, ma fino ad allora il
Paese continuerà a svilupparsi, ha dichiarato a “News.ru” il
fondatore e rettore dell’Accademia di astrologia Mikhail
Levin. Secondo le sue previsioni non solo nel 2026 ma
persino nei prossimi decenni «la Federazione Russa non
sarà minacciata da guerre, rivoluzioni, crolli economici e
demografici». Ha aggiunto però che nei «territori di con-
fine» potrebbero continuare i conflitti.
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In Russia l’economia rallenta, l’inflazione cresce e s’è festeggiato ben poco

Unici fuochi quelli di guerra

Alcune clausole sul tavolo sarebbero la premessa di una nuova guerra russa

ykhailivka – Il dibattito
sul cosiddetto “piano
di pace in 20 punti”
continua a tener banco
in Ucraina. Radio e tv
ne parlano con gravità
e una diffusa, deferente
inquietudine. Lo scetti-
cismo è trasversale a

tutti i livelli della società tanto che, in un’inter-
vista rilasciata a Fox News a margine dell’in-
contro a Mar-a-Lago col suo omologo ameri-
cano Donald Trump, lo stesso presidente Vo-
lodymyr Zelenskyj ha ammesso che – qualora
venisse sottoposto a referendum includendo
l’ipotesi del ritiro ucraino dal Donbas (voluta
da Washington) – quel piano sarebbe boccia-
to. In realtà, anche senza tale malaugurata
clausola nella sua forma attuale è fallimentare,
perché si basa sulla reiterazione degli errori
più gravi del passato e sulla forzatura di punti
mutuamente incompatibili sul piano giuridico
e ingovernabili su quello pratico.
Per tutto il 2024 Trump ha sostenuto di poter
porre fine all’invasione russa dell’Ucraina in
meno di 24 ore, senza mai spiegare come. U-
na volta tornato alla Casa Bianca, non in un
giorno ma in un anno ha palesato che quel
piano non esisteva e che per scriverlo avreb-
be passato la penna ai russi. Mosca ha colto
la palla al balzo, stilando un elenco di 28 ri-
chieste massimaliste incompatibili col diritto
internazionale e irricevibili per Kyiv. Per tut-
to il 2025 la parola “pace” è stata tanto abu-
sata da perder senso persino in prospettiva,
sostituendo quella di “vittoria” che Zelenskyj
aveva usato nel suo “piano in 5 punti (e 3 al-
legati riservati)” fino alla vigilia dell’evento
elettorale americano. Per non urtare l’ego del
nuovo inquilino della Casa Bianca s’è scelto
di mettere in prosa i 28 punti russi dando vi-
ta a un’accozzaglia di clausole contradditto-
rie e incoerenze giuridiche e operative che
mascherano il rischio strutturale di riattiva-
zione del conflitto sotto le spoglie d’una pace
ambigua e inapplicabile.
A quanto sia giuridicamente insostenibile e
pericoloso vincolare l’Ucraina alla non nu-

clearità – come si pretende di sancire nell’un-
dicesimo dei venti punti del ‘piano di pace’ –
abbiamo già dedicato un articolo. Ma anche i
punti 1, 2, 5 e 6 costituiscono un ossimoro, al
pari dell’idea d’una free trade area che si vor-
rebbe applicare ai territori dell’Ucraina illegal-
mente occupati dalla Federazione Russa (Tot).
In quei punti si conferma la sovranità territo-
riale dell’Ucraina (1), si propone un accordo di
non aggressione fra essa e la Federazione Rus-
sa (2) e fra quest’ultima e l’Europa (6, salvo
precisare al punto 7 che l’Ucraina ne farà par-
te) con monitoraggio della linea di conflitto e
si dettano le condizioni d’una risposta militare
e del ripristino delle sanzioni occidentali in ca-
so di nuova invasione (5).
Per definizione, la sovranità dell’Ucraina è in-
compatibile con qualunque architettura che
normalizzi o istituzionalizzi l’amministrazio-
ne russa su parti del suo territorio. Costruire un
ibrido fra sovranità de jure ucraina e de facto
russa è esattamente il tipo d’ambiguità che
produce contenziosi, incidenti e guerra. Una
legge interna russa che sancisca la non aggres-
sione all’Ucraina o all’Europa non vincola l’a-
zione militare clandestina né crea meccanismi
d’enforcement. L’esperienza degli ‘omini ver-
di’ – milizie proxy, contractor, ‘separatisti’ e
volontari senza insegne – avrebbe dovuto in-
segnare qualcosa. Mosca firmò gli accordi di
Minsk I negando d’esser parte del conflitto. Si
qualificò come ‘mediatore’ e attribuì a ‘milizie
locali’ la violazione di tali accordi. A Ilovaisk
le Forze ucraine inflissero gravi perdite a quei
‘separatisti’. Mosca intervenne con unità rego-
lari, accerchiando gli ucraini e promettendo un
corridoio umanitario che violò, massacrando-
ne colonne in uscita. Lo stesso schema si ripeté
a Debaltseve, che venne presa dai russi nel
febbraio 2015 dopo l’entrata in vigore del ces-
sate il fuoco previsto dagli accordi di Minsk II.
Fu un evento-simbolo che dimostrò come il
monitoraggio della linea di conflitto è intrinse-
camente insufficiente in assenza d’accesso ga-
rantito e strumenti coercitivi.
L’Osce Smm, lo strumento di monitoraggio
più robusto mai dispiegato in Europa, ha docu-
mentato per anni restrizioni sistematiche alla

libertà di movimento, interferenze, limitazioni
tecniche e interdizione d’aree chiave. Un tale
accordo di non aggressione è falsificabile in 24
ore in un contesto d’escalation graduale sotto
soglia lungo migliaia di chilometri di grey zo-
ne come quello odierno. Oltre a esser facil-
mente sabotabile, comporta il rischio che gli
Usa non intervengano qualora l’evento scate-
nante resti ambiguo o contestato. Se la risposta
militare dipende dalla qualificazione di un’in-
vasione o d’un attacco, la classica strategia di
Mosca è infatti sporcarne l’attribuzione, crea-
re nebbia informativa e puntare sul fatto che
mentre le democrazie occidentali discutono le
sue truppe avanzano. Chi qualificherebbe l’e-
vento? Con quali tempistiche e standard pro-
batori? Come si ripristinerà l’integrità territo-
riale ucraina senza violare ‘accordi’ che crea-
no l’incentivo perfetto per una guerra ibrida
permanente?
La proposta d’istituire una free trade area nei
Tot presuppone autorità doganali uniche, con-
trollo delle frontiere, capacità d’ispezione e
compliance, giurisdizione effettiva, tutela de-
gl’investimenti e assenza di poteri ostili sul ter-
ritorio. L’esatto opposto di ciò che sono i Tot,
dove il controllo è russo ma la sovranità è u-
craina e ogni flusso economico finisce per fi-
nanziare l’occupazione violando il non rico-
noscimento occidentale. Creare lì una zona di
libero scambio non significa solo riconoscere
implicitamente l’occupazione russa – una fin-
zione giuridica inapplicabile – ma anche sdo-
ganare il traffico illecito in Europa alimentan-
do contenziosi infiniti su proprietà e titoli, con-
trabbando strutturale e triangolazioni di merci
‘ripulite’ fra rubli, hrivnie ed euro.
Allo stesso modo, l’annullamento anticipato
delle sanzioni occidentali alla Federazione
Russa sarebbe strategicamente suicida, dal
momento che restano lo strumento coercitivo
primario e la leva di deterrenza residuale del-
l’Ue. In assenza d’una forza militare attiva, al-
lentare l’unica forma di pressione continua
prima del pieno ripristino della sovranità terri-
toriale dell’Ucraina – e del diritto internazio-
nale – significa pagare in anticipo l’ennesima
promessa vuota di Mosca.

M
di Alla Perdei e Giorgio Provinciali

di Yurii Colombo
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La descrizione della vitalità popolare non poteva mancare di sesso

on Giovanni Boccac-
cio – di cui riecheg-
gia ancora la cele-
brazione della ricor-
renza dei 650 anni
dalla scomparsa (21
dicembre 1375) – na-
sce «la commedia u-
mana», per dirla con

Francesco De Sanctis che in una pagi-
na di critica letteraria la contrappose a
quella «divina» di Dante. Nelle opere
del certaldese, infatti, l’uomo – sceso
dal piedistallo su cui era stato posto e
per nulla angelico – assurge a protago-
nista con i suoi interessi terreni, la sua
intelligenza, le sue astuzie, le sue pas-
sioni (quella erotica in primo piano) e
debolezze. Non stupisce perciò l’at-
trazione del cinema per le storie nate
dalla sua penna, in particolare per
quelle raccontate nel “Decameron”.
Fin dall’epoca del muto, quando più
di una pellicola è stata ispirata dal suo
capolavoro: a cominciare dal corto-
metraggio “Andreuccio da Perugia”
di Enrico Guazzoni (il regista di “Quo
vadis?”) girato nel 1910, per conti-
nuare due anni dopo con “Il Decame-
rone” di Gennaro Righelli (noto per a-
ver diretto il primo film sonoro italia-
no, “La canzone dell’amore”) e per fi-
nire, tralasciando altri film, con “Boc-
caccio” dell’ungherese Michael Cur-
tiz (l’autore di “Casablanca”) del

1920 in cui la vita dello scrittore s’in-
treccia con alcune sue novelle.
Ma quando si parla di trasposizioni
cinematografiche delle opere di
Boccaccio il pensiero non va al cine-
ma muto né ai successivi film sonori
– tra i quali, per citarne soltanto uno,
“Notti del Decamerone” dell’argen-
tino Hugo Fregonese del 1953 – ma
a Pier Paolo Pasolini e al suo “Il De-
cameron”. Un film «allegro, felice,
solare, laico», come l’autore stesso
ebbe a definirlo, uscito nelle sale nel
1971 e che nella produzione del ci-
neasta friulano inaugurò la «trilogia
della vita», proseguita da “I racconti
di Canterbury” del 1972 e conclusa
nel 1974 con “Il fiore delle Mille e u-
na notte”.
Nelle novelle di Boccaccio rivisitate
da Pasolini – tutte ambientate, con
infedeltà ai testi, a Napoli (per il re-
gista la città meno contaminata dal-
l’incalzante omologazione) – risalta
la vitalità popolana che si manifesta
soprattutto nella gioia del sesso. Da
qui l’abbondanza di scene erotiche e
di nudi che provocò ottanta denunce
per oscenità. Nel controverso film
l’opera di Boccaccio fa soltanto da
spunto ed è soggetta a un’interpreta-
zione molto personale: la cornice
narrativa del toscano è sostituita da
due episodi guida, tra i quali quello
finale in cui compare Pasolini nei

panni di un allievo di Giotto, a con-
ferma della sua impronta autobio-
grafica; i protagonisti delle novelle
assumono una fisionomia diversa da
quella delineata dal padre della nar-
rativa italiana e il realismo è più cru-
do rispetto al testo letterario. Mal-
grado le censure e qualche critica
poco benevola, il film di Pasolini fu
premiato con l’Orso d’oro di Berlino
e ottenne un notevole successo com-
merciale. Che paradossalmente con-
tribuì al sorgere del cosiddetto filone
cinematografico “decamerotico”, in
cui il riferimento a Boccaccio anche
nei soli titoli – uno per tutti, “Deca-
meron proibitissimo (Boccaccio mio
statte zitto)” di Marino Girolami – di-
venta pretesto per un erotismo volga-
re sconfinante nella pornografia.
A restituire dignità cinematografica al
“Decameron” sono stati nel 2015 i
fratelli Taviani con “Maraviglioso
Boccaccio”, il loro ultimo film: più
misurato e sobrio della trascrizione
pasoliniana ma di un’eleganza e di
un’atmosfera rarefatta non apprezza-
te da tutta la critica. Da ultimo è stato
Boccaccio e non le sue novelle ad ac-
cendere le luci del cinema: nel “Dan-
te” di Pupi Avati del 2022 (ispirato
dal suo “Trattatello in laude di Dan-
te”) attraverso un espediente narrati-
vo il certaldese diventa il cantore del-
la vita del sommo poeta.

C

Il Boccaccio letterario
e quello cinematografico

l liberalismo è vivo ed è ancora in
grado di offrire delle soluzioni vin-
centi sul piano delle politiche eco-
nomiche? Sono queste le domande
di fondo cui vuole rispondere il vo-
lume “Borrowed brilliance. When
rivals use our liberal policies”, cu-
rato da Renata Gravina e pubblica-
to per iniziativa dell’European Li-

beral Forum e della Fondazione Luigi Ei-
naudi. L’obiettivo è quello di verificare se e
come attori politici non liberali in Francia,
Spagna, Germania e Italia abbiano messo in
atto politiche economiche che invece si ispi-
rano ai princìpi liberali.
Per quanto riguarda il caso francese (conte-
sto storicamente refrattario al liberalismo),
Richard Robert fa riferimento al vero e pro-
prio u-turn cui è costretto dalla crisi del-
l’euro e dalle pressioni dei partner europei
François Hollande, giunto all’Eliseo nel
2012 con un programma elettorale in piena
tradizione socialista. Di qui i provvedimen-
ti per la competitività e l’innovazione, co-
me il Patto di responsabilità (2013) e poi,

quasi a fine mandato, la legge sul lavoro
promossa dalla ministra Myriam El Khom-
ri nel governo Valls II, accolta tra le prote-
ste generali perché introduceva una saluta-
re maggiore flessibilità.
Più o meno lo stesso discorso può essere fat-
to per il caso spagnolo, trattato da Roxana
Nicula e Joan Pina: negli ultimi 15 anni si è
registrata una progressiva radicalizzazione
del Psoe, ma lo stesso Pedro Sánchez è stato
costretto a interventi liberalizzanti in settori
come quello energetico, tradizionalmente

considerato un campo di intervento pubbli-
co dai socialisti spagnoli (e non solo). Per
esempio, l’abolizione della sun tax per
l’autoconsumo dell’energia solare è stata
accolta con favore dalle imprese ma anche
dai privati cittadini, che hanno quanto mai
apprezzato anche i provvedimenti di riaf-
fermazione del diritto di proprietà contro
gli squatter e che hanno permesso di ri-
qualificare interi quartieri, rivitalizzando
il mercato immobiliare.
Sulla Germania si sofferma in un bel saggio
Roberto Ricciuti, che verifica gli effetti sul
sistema economico di alcune misure intro-
dotte dal governo Schröder (1998-2005), co-
me il “pacchetto Hartz”, leggi emanate tra il
2003 e il 2005, qui giudicato come la più im-
portante liberalizzazione del mercato del la-
voro in Europa dopo le riforme Thatcher.
Del caso italiano si occupa invece Nicola
Fiorini, che rimarca un contesto economico
da sempre caratterizzato da una forte regola-
mentazione e da un’elevata pressione fisca-
le. Fra gli esempi cita i decreti Bersani del
2006 e 2007, il decreto legge n. 1 del 24 gen-

naio 2012 per la concorrenza e la competiti-
vità e poi il Jobs Act introdotto dal governo
Renzi nel 2014/2015. Sulle politiche del la-
voro, Fiorini ricorda giustamente la resisten-
za ‘storica’ della Cgil e del Pci e la ‘sacralità’
dell'articolo 18, che il governo Berlusconi a-
veva tentato di abolire tra proteste diffuse.
La misura adottata dal governo Renzi viene
quindi definita «rivoluzionaria» e in grado di
avvicinare il mercato del lavoro italiano a
quello dei Paesi europei più avanzati.
Sembra insomma che soltanto il principio di
realtà sia il principale alleato del pensiero li-
berale, tra l’altro largamente demonizzato nel
discorso pubblico nonostante appaia eviden-
te come i provvedimenti presi in esame ab-
biano prodotto effetti benefici sui rispettivi si-
stemi economici. Gocce in un oceano, verreb-
be da pensare. Coloro che un giorno sì e l’al-
tro pure si agitano per la minaccia del neolibe-
rismo incombente possono dormire sonni
tranquilli: lo Stato leviatano e il suo folto co-
rollario di leggi, leggine, regolamenti, vinco-
li, tasse, imposte, rendite di posizione e vete-
ro-sindacalismi regna imperituro.

I

Il libro curato da Renata Gravina

Realtà come forza liberale
di Gerardo Nicolosi

di Antonino Cangemi



on è facile ricostruire la
storia di Changan, l’ulti-
mo brand automobilisti-
co cinese pronto a lancia-
re quest’anno nel mercato
italiano i suoi primi due
Suv elettrici, Deepal S05
e S07. Scriviamo di uno
dei più antichi produttori

d’auto della Cina, nonché di un membro –
insieme a Faw, Dongfeng e Saic – dei cosid-
detti Big Four (i quattro principali gruppi
automobilistici cinesi controllati dallo Sta-
to). Changan sviluppa veicoli commerciali
da 41 anni, anche se affonda le radici nella
Cina imperiale. Nel 1862 venne fondata a
Shanghai una struttura di rifornimento mili-
tare, Shanghai Foreign Gun Bureau, poi tra-
sferita a Nanchino. Nel 1937, durante la Se-
conda guerra sino-giapponese, l’intera atti-
vità venne spostata a sua volta a Chongqing,

lontano dalle mire dell’esercito nipponico.
Negli anni Cinquanta l’impresa ampliò le
attività oltre il settore della Difesa, ma il ve-
ro cambiamento avvenne soltanto nel 1984,
nel bel mezzo delle riforme economiche va-
rate da Deng Xiaoping. Changan firmò un
accordo con Suzuki e iniziò a concentrarsi
sulla produzione di automobili. La sede di
China Changan Automobile Group (Ccag)
è ancora a Chongqing, tentacolare megalo-
poli di 33 milioni di abitanti, ma le sue atti-
vità sono ormai globali. I numeri parlano di
21 basi produttive, 34 stabilimenti, 16 cen-
tri di ricerca e sviluppo, 180 laboratori, 117
filiali, un network di oltre 9mila punti ven-
dita sparsi nei quattro Continenti, per un to-
tale di 110mila dipendenti e una presenza in
più di 75 Paesi.
Lo scorso 10 dicembre Ccag ha tagliato il tra-
guardo dei 30 milioni di veicoli prodotti. Nel-
la prima metà del 2025 Changan ha invece

venduto 1,355 milioni di unità per un fattura-
to di 20,3 miliardi di dollari. Contando l’inte-
ra catena del valore del gruppo, che com-
prende anche la produzione di componenti e
altri servizi, Ccag può vantare 2,8 miliardi di
capitale sociale, quasi 43 miliardi di patrimo-
nio totale e poco meno di 47 miliardi di fattu-
rato annuo. Changan non aveva mai venduto
in Europa prima del 2024. Si è fatta largo nel
Vecchio Continente partendo da Germania,
Paesi Bassi, allargandosi poi a Norvegia, Da-
nimarca, Regno Unito e puntando adesso an-
che a Spagna e Italia. In realtà l’azienda di
Chongqing è presente nel Belpaese da oltre
vent’anni, visto che nel lontano 2003 aveva i-
naugurato a Rivoli (Torino) il Changan Desi-
gn Center Europe: un sito pensato per coniu-
gare l’ingegneria cinese con le preferenze e-
stetiche della clientela occidentale e che ha
progettato il design dei richiamati S05 e S07.
Il colosso asiatico non intende tuttavia porta-

re in Europa semplici auto elettriche low co-
st, bensì veicoli hi-tech all’avanguardia e in-
tegrati con i vari contesti regionali. Changan
ha del resto obiettivi ambiziosi. Vuole diven-
tare il terzo esportatore cinese di automobili,
entrare nella top 10 assoluta delle case auto-
mobilistiche e costruire in Europa un mi-
gliaio di punti vendita entro il 2030 attingen-
do a un investimento di 2 miliardi di euro.
«La nostra missione è chiara: costruire un
gruppo automobilistico con tecnologie pro-
prie e competitività globale» ha spiegato Zhu
Huarong, il presidente di China Changan Au-
to Group. La strategia è in linea con l’aspira-
zione della Cina di promuovere campioni na-
zionali competitivi su scala planetaria nei set-
tori della mobilità elettrica e intelligente.
Sempre entro il 2030, Ccag ambisce a vende-
re 5 milioni di veicoli all’anno, di cui oltre il
60% alimentati con energie rinnovabili e più
del 30% destinato ai mercati esteri.

N

el cinema la musica non è mai stata un
semplice accompagnamento: è una lente
emotiva che orienta lo sguardo dello spet-
tatore, amplifica i significati delle imma-
gini, preparando chi guarda a ciò che sta
per accadere. Oggi però il suo valore cul-
turale non si esaurisce più dentro la sala
cinematografica. La riscoperta e la sco-

perta dei brani passano sempre meno dai canali tradizio-
nali (come radio e televisione) e sempre di più da serie tv
e social network, che funzionano come archivi emotivi
condivisi, disponibili con un clic o uno swipe.
Serie come “Stranger Things”, conclusasi in pompa magna
giusto ieri con l’ultimo episodio, hanno dimostrato come u-
na canzone possa rinascere a distanza di decenni: brani degli
anni Ottanta, prima relegati dalla massa alla nostalgia, torna-
no in classifica perché associati a una scena potente, a un per-
sonaggio, a un momento narrativo che diventa immediata-
mente virale. Non ci stupiremmo quindi nel vedere “Purple
Rain” di Prince tornare virale nei prossimi giorni... I social
amplificano questo processo, spezzando il rapporto lineare
fra opera e pubblico. Sulle piattaforme una scena con una de-
terminata canzone può vivere autonomamente (condivisa e
reinterpretata) e la musica estratta diventare colonna sonora di
esperienze personali. Così il ruolo storico di radio e tv come
mediatori culturali appare superato: a decidere cosa ascoltia-
mo non sono più loro ma le storie su schermo e le dinamiche
di condivisione online, tra catene e viralità.
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oddisfazione, certamente. Ma anche un evi-
dente retrogusto nazionalista, nello stile poli-
tico del suo primo ministro Narendra Modi.
Stiamo parlando dell’India, che da qualche
giorno va celebrando il sorpasso sul Giappone
come quarta economia mondiale. In una nota
il governo di Nuova Delhi ha fornito le cifre
del successo: «Con un Pil totale pari a 4,18 tri-

lioni di dollari, l’India ha superato il Giappone». E anco-
ra: siamo «l’economia del mondo con la crescita più rapi-
da» e ci avviamo «a spodestare la Germania dal terzo po-
sto nei prossimi due-tre anni, con la previsione di un Pil
pari a 7,3 trilioni di dollari entro il 2030».  Detto che la fe-
licità indiana è comprensibile, toccherà aspettare i dati fi-
nali che usciranno quest’anno (come ha anche fatto capire
il Fondo monetario internazionale) per misurare quello
che Modi e il suo governo considerano un trionfo econo-
mico e politico. A questo proposito, di certo lo spirito di ri-
vincita verso i dazi americani di Donald Trump e le sue ti-
rate d’orecchi a Nuova Delhi per l’acquisto del petrolio
russo hanno giocato un ruolo importante nella rivendica-
zione politica indiana del sorpasso sul Giappone. Un sor-
passo epocale che pone anche una questione geopolitica
(oltreché di affari) sostanziale: a Oriente del mondo, fra la
Cina (seconda economia mondiale dopo gli Stati Uniti) e
l’India, l’economia del democratico Giappone rischia di
restare schiacciata. Il presidente statunitense ci rifletta be-
ne, anziché insistere coi dazi.

di Jean Valjean
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Musica e serie tv

di Federico Arduini

Se una scena
cambia
una canzone

Altra villa di Putin

a ricchezza non necessariamente degenera
nella pacchianeria, ma i pacchiani arricchiti
sono capaci di cose il cui cattivo gusto scon-
fina nell’inabitabile. C’è un particolare, in
tutto questo, che racconta una linea di conti-
nuità anche fra pacchiani nemici fra loro: il
bagno dorato. Il team creato da Navalny
(quello che Putin ha prima fatto avvelenare,

poi deportato in Siberia e infine colà eliminato per sempre)
ha documentato le condizioni di una villa che si trova in
Crimea. La proprietà è nascosta da una serie di società, ta-
lune delle quali riconducono agli oligarchi russi che finan-
ziano e mettono a disposizione di Putin le sue numerose e
chiassose residenze. Quindi, in ultima analisi, si trattereb-
be di una villa di Putin.
Novemila più cinquemila metri quadrati, spiaggia artificia-
le, ospedale interno attrezzato di tutto punto, camere da let-
to che se non accendi la luce non trovi più il letto e mono-
pattino necessario per le minzioni notturne che spesso ac-
compagnano la vita degli anziani. I bagni dorati. Compre-
sa una vasca enorme interamente ricoperta d’oro e con gra-
dini dorati per accedervi. Roba da far passare la voglia di
lavarsi. Ora, a parte lo sfarzo come esigenza di conferma
del proprio valore, tipica ossessione di chi ha molto e non
vale niente, cosa spinge a voler far scivolare sul metallo
giallo i frutti delle proprie funzioni corporali o i residui del-
la propria sporcizia? Forse un’autoidentificazione aurifera
con quei prodotti delle proprie funzioni.

di Sofia Cifarelli

Bagno d’oro
ossessione
da pacchiani

L

Le auto di Changan sbarcano in Italia

Identikit del marchio cinese
di Federico Giuliani
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La Russia non è attraente per le società americane

ontrariamente a quanto affermano Steve
Witkoff e Jared Kushner (i magnati new -
yorchesi dell’immobiliare diventati in-
viati speciali di Donald Trump per risol-
vere la guerra in Ucraina), la Russia non
è una terra piena di opportunità per le a-
ziende e i fondi di investimento degli Sta-
ti Uniti. I due ripetono spesso, così come
Trump, che riaccogliere la Federazione

Russa nell’economia globale farà fare un sacco di soldi a
tutti, contribuendo a stabilizzare anche le relazioni di
Mosca con Kyiv e l’Europa. Ma diversi imprenditori ed
esperti intervistati dal “Wall Street Journal” mettono in
dubbio la capacità della Russia di proporsi come un nuo-
vo Eldorado per aziende e capitali occidentali. Questo
perché il sistema economico russo non è affidabile per
fare affari né tantomeno per i grossi investimenti. Il regi-
me di Mosca non garantisce il rispetto della proprietà e
dello Stato di diritto e la possibilità di arricchirsi è stret-
tamente legata alla volontà del Cremlino.
In gran parte era così anche prima dell’invasione dell’U-
craina, ma durante questi anni di conflitto e sanzioni le
cose sono peggiorate, visto che Vladimir Putin ha rimo-

dellato il sistema di potere dell’economia russa per distri-
buire ricchezze agli oligarchi più radicati al fine di assi-
curarsi la loro fedeltà, creandone inoltre degli altri. L’e-
sodo delle imprese europee e americane dal Paese ha in-
fatti contribuito alla creazione di nuovi miliardari, indi-
vidui premiati dalle confische degli asset delle società
straniere e nazionali operate dal Cremlino. Gli occiden-
tali che andranno (o torneranno) a concludere affari in
Russia dovranno fare i conti con i nuovi equilibri, anche
nei settori – come il commercio al dettaglio, la grande di-
stribuzione, la produzione di alimenti e bevande – dove
fino al 2022 era possibile muoversi con relativa tranquil-
lità perché ciò non entrava in conflitto con gli interessi
degli oligarchi delle materie prime.
Le imprese che vorranno semplicemente esportare i loro
prodotti dovranno invece affrontare i loro concorrenti ci-
nesi, che in questi anni si sono affermati nel sistema rus-
so. Secondo Charles Hecker, analista con 40 anni di e-
sperienza tra Unione Sovietica e Russia citato dal “Wall
Street Journal”, il rischio di perdere i propri asset ed es-
sere arrestati con accuse pretestuose non svanirà dopo un
eventuale accordo di pace (o tregua) in Ucraina. «L’osti-
lità di Mosca verso l’Occidente resterà tale almeno fin-

ché Putin sarà al Cremlino, forse più a lungo» spiega
Hecker. Le cose sarebbero diverse per i magnati statuni-
tensi vicini alla Casa Bianca, come Witkoff e Kushner,
che andrebbero a investire in Russia con la ‘benedizione’
di Trump e Putin. Tuttavia, le promesse alla base di ac-
cordi di questo tipo potrebbero essere onorate solo finché
Trump resterà saldamente al comando dietro la scrivania
dello Studio Ovale.
Nel corteggiare Washington, il Cremlino sottolinea le
opportunità di joint venture con le compagnie energeti-
che statunitensi per lo sfruttamento dei giacimenti di gas
e petrolio nell’Artico russo ancora non utilizzati, nonché
per esplorare il potenziale dei depositi di metalli e terre
rare. Si tratta però di investimenti molto impegnativi,
poiché significa insediarsi in territori remoti e dal clima
estremo per accedere a risorse che gli Usa hanno già (pe-
trolio e gas) o che stanno acquisendo altrove (terre rare),
investendo in Paesi che presentano un rischio geopoliti-
co minore e condizioni naturali più favorevoli. L’impor-
tatore ideale delle materie prime russe era l’Europa, che
nella retorica del Cremlino è ora diventata il nemico eter-
no della Russia, una posizione che Putin non ha intenzio-
ne di rivedere in nessun caso.

C

hi protesta a Ca-
podanno protesta
tutto l’anno. È
quello che deve
aver pensato il
migliaio di geor-
giani che ha ac-
colto la mezza-
notte del nuovo

anno manifestando davanti al
Parlamento di Tbilisi. Oltre a da-
re il benvenuto al 2026, hanno
raggiunto il traguardo dei 400
giorni consecutivi di protesta. E
non è poca cosa: ognuno di loro ri-
schia fino a 15 giorni di detenzio-
ne amministrativa (quindi senza
un vero processo) per aver ostrui-
to i marciapiedi. In caso di com-
portamento ripetuto, la reclusio-
ne sale fino a un anno.
In passato occupare una strada
durante una manifestazione com-
portava una semplice multa. A di-

cembre del 2024 l’importo è sta-
to decuplicato, salendo al corri-
spettivo di circa 1.600 euro (più
del doppio di uno stipendio me-
dio). L’accumulo di sanzioni ha
portato all’insolvenza di molti
manifestanti, tradottasi dai 30 ai
60 giorni di carcere, ma questo
non ha fermato l’espressione del
dissenso. Le proteste oggi si limi-
tano allo spazio pedonale di fron-
te al Parlamento. Ma dalla fine
del 2025, il partito di governo So-
gno Georgiano ha esteso la deten-
zione diretta anche per chi occu-
pa «aree utilizzate per il movi-
mento delle persone». Inoltre,
l’autorizzazione dei raduni pub-
blici è passata dalla competenza
delle autorità locali a quella del
Ministero dell’Interno, che può
imporre un luogo, un percorso o
un orario alternativi. E l’eventua-
le ricorso non sospende l’ordine.

I raduni spontanei devono essere
notificati al Ministero «imme-
diatamente, entro un termine ra-
gionevole». Un accumulo e un i-
nasprimento di misure che han-
no trasformato il dissenso in una
materia da Codice penale. E non
si scappa.
Un ventaglio di telecamere domi-
na la zona del Parlamento in via-
le Rustaveli. Grazie a tecnologie
di riconoscimento facciale, il ser-
vizio d’ordine di Capodanno è
stato ridotto all’osso e gli agenti
si sono potuti godere il calore del-
la propria casa. Come da tradizio-
ne dei Paesi post sovietici, l’arri-
vo dell’anno nuovo è infatti so-
prattutto un evento familiare in
occasione del quale ci si scambia
regali e si trascorre del tempo con
le persone care. E sarà proprio in
pose di convivialità che le teleca-
mere avranno ritratto i manife-

stanti: tavole imbandite (ognuno
ha portato qualcosa da casa), un
concerto improvvisato e il Secret
Santa, cioè quell’usanza di ispira-
zione anglosassone in cui ogni
partecipante fa un regalo a una
persona assegnata casualmente,
nascondendo la propria identità
fino allo scambio.
Nessuno però dimentica gli o-
biettivi della protesta. «Lottiamo
contro la dittatura di tipo russo
che il nostro governo sta instau-
rando» dice Natia con il sorriso
stampato. È in piazza da 400
giorni, da quel 28 novembre 2024
in cui l’esecutivo ha deciso la so-
spensione delle negoziazioni per
l’ingresso nell’Unione Europea.
Fino a pochi mesi prima la Geor-
gia sembrava poterne diventare il
28esimo membro entro il 2030.
«Sarà l’anno della nostra vittoria.
E saremo noi a decidere il nostro

futuro e non qualche oligarca»
conclude Natia.
Per Ana, anche lei sulla trentina
come Natia, la speranza è un lu-
mino che si consuma in una stan-
za buia: «Non c’è più motivo per
stare in piazza». Lei è rimasta a
casa, ma fino a qualche mese fa
non perdeva una sera in viale Ru-
staveli. «In questo Paese ci dob-
biamo vivere, andare a lavorare,
pagare il mutuo e senza supporto
internazionale non si va da nessu-
na parte». E continua: «Ma capi-
sco chi resiste, lo fanno per tutte le
persone incarcerate ingiustamen-
te». Nel 2025 la popolazione car-
ceraria della Georgia è cresciuta
del 28%. A oggi i detenuti per
motivi politici risultano oltre 60
su una popolazione di 3,7 milio-
ni di persone: almeno uno ogni
62mila abitanti. In proporzione
hanno superato la Russia.

C

Georgiani in piazza per l’Ue a prezzo del carcere

Un Capodanno di protesta

Affari molto
pericolosi

di Giacomo Ferrara

di Federico Bosco
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endere armi per
riarmarsi. La stra-
tegia del Regno
Unito – fra eco-
nomia, occupa-
zione e sicurez-
za – sembra fun-
zionare: nel 2025
Londra ha regi-

strato l’exportdi difesa più elevato da
quando sono iniziate le rilevazioni
statistiche (1983), assicurandosi ol-
tre 20 miliardi di sterline in esporta-
zioni verso i Paesi alleati. La cifra
record è stata determinata dal più
grande accordo di vendita di navi
da guerra mai stipulato e dalla ces-
sione di jet da combattimento più
considerevole nella storia dell’Uk.
Come annunciato da Downing
Street, gran parte dei ricavi saran-
no reinvestiti nella produzione in-
terna di armamenti, con l’obiettivo
di aumentare la spesa per la difesa

e la sicurezza del Regno Unito al
5% del Pil entro il 2035.
Lo scorso settembre Regno Unito
e Norvegia hanno siglato l’intesa
di Lunna House, che vedrà la
Royal Navy e la Royal Norwegian
Navy operare insieme per contra-
stare le potenziali minacce della
Russia. Al centro del patto c’è una
flotta congiunta di fregate anti-
sommergibile Tipo 26, 8 per Lon-
dra e almeno 5 per Oslo. Le im-
barcazioni – per un valore di 10
miliardi di sterline – saranno ope-
rative entro il 2030. «Stiamo
mantenendo il nostro impegno

per fare della difesa uno dei moto-
ri principali della crescita econo-
mica del Regno Unito, rafforzan-
do al contempo la nostra sicurez-
za e quella dei nostri alleati» ha
spiegato il ministro della Difesa
britannico Luke Pollard. «Aggiu-
dicandoci lo storico accordo per
la costruzione di fregate Tipo 26
per la Norvegia stiamo stimolan-
do la crescita in Scozia e in tutto il
Paese, equipaggiando al meglio le
nostre Marine militari per contra-
stare la minaccia russa nell’Atlan-
tico settentrionale».
Oltre 20mila posti di lavoro sono
stati garantiti da quello che il go-
verno del premier laburista Keir
Starmer ha definito come «il più
grande accordo di caccia da com-
battimento di ultima generazione»,
ovvero la vendita di 20 Typhoon
alla Turchia con un contributo di 9
miliardi di sterline all’economia

britannica. «Esportando caccia
Typhoon in Turchia stiamo garan-
tendo posti di lavoro altamente
qualificati, contribuendo al con-
tempo a rafforzare il fianco meri-
dionale della Nato» ha sottolineato
Pollard. Il contratto fra Londra e
Ankara prevede inoltre l’esporta-
zione di 12 velivoli C-130 di Mar-
shall Aerospace Group da mettere
a disposizione dell’aeronautica
turca per un valore totale di un mi-
lione di sterline.
Sulla base del successo ottenuto
nel 2025 il Regno Unito punta a ot-
tenere quest’anno ulteriori accordi
di export per la difesa, concentran-
dosi sulla domanda di velivoli a-
vanzati, moderni sistemi marittimi
e veicoli blindati. Per sostenere lo
sforzo bellico l’Uk ha aderito al-
l’International Collaboration and
Exports (IC&E), un accordo sul
controllo delle esportazioni per la

difesa sottoscritto con Francia,
Germania e Spagna.
Al vaglio dell’esecutivo di Star-
mer c’è la più grande riforma del
Ministero della Difesa britannico
degli ultimi cinquant’anni, con
l’istituzione del National Arma-
ments Director Group (che riuni-
sce le organizzazioni del Ministe-
ro della Difesa responsabili dello
sviluppo, della fornitura e del
mantenimento dell’arsenale e del
patrimonio di difesa del Regno
Unito) e la creazione di un team
specializzato per i rapporti com-
merciali e militari con Parigi,
Berlino e Madrid. «Non si tratta
solo di vendere equipaggiamen-
ti» ha dichiarato il direttore gene-
rale dell’IC&E Avril Jolliffe.
«Occorre costruire partnership di
difesa che supportino la sicurezza
collettiva e gli obiettivi economi-
ci del Regno Unito».

V

Il Regno Unito vede convenienze e necessità di questo mercato

Vendere armi per poi riarmarsi
di Filippo Merli

Gli Emirati Arabi Uniti puntano a controllare lo Yemen e il Mar Rosso

ll’inizio dello
scorso dicem-
bre la parte più
grande dello
Yemen – an-
che se deserti-
ca e poco abi-
tata – era anco-
ra in mano alle

milizie fedeli all’Arabia Saudita.
Una rete costruita in undici anni
di guerra civile yemenita, duran-
te i quali i soldi e gli armamenti
sauditi non sono comunque riu-
sciti a scardinare gli Huthi dalla
capitale San’a’ e dai territori ye-
meniti nordoccidentali.
Oltre ai fondamentalisti sciiti
alleati dell’Iran, una terza par-
te dello Yemen è però gestita
da milizie fedeli agli Emirati
Arabi Uniti. Nello specifico si
tratta dei territori dell’enclave
costiera di Mokha a Ovest, di
alcune regioni strategiche dei
porti di Aden e di al-Mukalla a
Sud nonché dell’isola di Soco-
tra. Zone frutto dell’intervento
degli Emirati nella guerra in-
terna dello Yemen, in cui Abu
Dhabi aveva schierato persino
quelle stesse forze irregolari
sudanesi che hanno poi scate-
nato una guerra civile contro il
governo di Khartum, con uno
sforzo concreto a fianco del-
l’alleato saudita.
Gli anni della tregua nella
guerra civile yemenita e le av-
venture internazionali di stam-
po canagliesco dei possidenti
emiratini hanno però modifi-
cato il rapporto con la vicina
Riad, mutandolo da cooperati-
vo a competitivo. Lo scorso
mese la mappa del controllo

effettivo del territorio dello
Yemen ha infatti subìto un’in-
versione di colori, quando l’of-
fensiva delle milizie filoemira-
tine ha disarcionato Riad dalla
strategica arteria stradale N5.
L’attacco fulmineo ha permes-
so ai fedeli ad Abu Dhabi di
conquistare le città di Qa’u-
dah, Tarim e gli altri centri ur-
bani che insistono sulla N5,
per poi assicurarsi il centro co-
stiero di al-Ghaydah. In pochi
giorni il controllo saudita si è
ridotto quasi esclusivamente
all’area di Ma’rib, privando
dello sbocco sul mare l’unico
governo dello Yemen effettiva-
mente riconosciuto a livello
internazionale. È stata quindi
questa provocazione militare
ad aver mandato su tutte le fu-
rie il principe saudita Moham-
mad bin Salman Al Sa’ud,
convincendolo addirittura a
bombardare gli aiuti militari e-
miratini nel porto di al-Mukal-
la e a far richiedere al governo
yemenita la rimozione totale
del personale militare degli E-
mirati Arabi Uniti ancora pre-
sente.
Non potendo competere con il
giro economico e la potenza
militare di Riad, il presidente
degli Emirati Arabi Uniti
Mohamed bin Zayed bin Sul-
tan al-Nahyan ha dovuto chi-
nare il capo riuscendo tuttavia
a non indebolire la posizione
emiratina nello Yemen. Accon-
sentendo al ritiro delle sue
scarse truppe dalle basi di
Balhaf e Murrah a Shabawah e
dall’aeroporto al-Rayyan di al-
Mukalla, ha lasciato infatti l’o-

mologo saudi-
ta di fronte al
fait accompli del
cambio di rapporti
di forza in Yemen e –
sebbene sia stato ri-
chiesto da Riad – le a-
ree recentemente conqui-
state non sono state resti-
tuite al governo yemenita.
Anzi, le milizie emiratine si
stanno trincerando nelle loro
posizioni. La stretta dei sauditi
sui voli verso lo Yemen diffi-
cilmente potrà portare a uno
stop del traffico d’armi, men-
tre Abu Dhabi sarà libera di so-
stenere che ciò che d’ora in poi
avverrà sul campo attiene e-
sclusivamente ai rapporti di
forza locali.
Per molto tempo la posizione
saudita è stata quella di appog-
giare il ritorno a uno Yemen u-
nificato, mentre gli Emirati e-
rano più favorevoli a un ritor-
no della divisione del Paese in
due entità come prima del
1990. L’attuale evoluzione
della situazione sembra dun-
que propendere per la vittoria
della linea di Abu Dhabi, inte-
ressata sia a creare uno Stato
alleato ad Aden che a ottenere
il riconoscimento internazio-
nale del Somaliland (anche a
fronte di pagamenti miliardari
ai Paesi africani indecisi, se-
condo le ultime indiscrezioni).
Un piano a lungo termine che
potrebbe rendere il Mar Rosso
un’area sotto controllo indiret-
to degli Emirati, soprattutto se
l’indebolimento degli Huthi
continuerà seguendo l’attuale
traiettoria.

A
di Camillo Bosco

RiadvsAbu Dhabi
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lla fine di ottobre la vittoria
alle elezioni presidenziali
del candidato di centro-
sinistra Tufan Erhürman
nella Repubblica Turca di
Cipro Nord (Trnc) aveva
alimentato le aspettative di
una possibile svolta per il
futuro dell’isola. A due

mesi dall’insediamento del nuovo presiden-
te, un dialogo indipendente con le autorità
greco-cipriote appare remoto e l’influenza di
Ankara tutt’altro che ridimensionata. La
Turchia, unico Stato a riconoscere la Trnc e
principale garante della sua tenuta economi-
ca e politica, continua infatti a esercitare un
ruolo centrale negli affari del Nord. A emer-
gere è una strategia di “cooperazione senza
soluzione”, volta ad affrontare la questione
cipriota attraverso un meccanismo decisio-
nale congiunto sulle principali questioni po-
litiche ed economiche, rinviando di fatto

qualsiasi accordo sulla riunificazione. Una
sorta di ‘terza via’ promossa da Ankara che
tende a marginalizzare i progressi finora
compiuti nel processo di pace, con l’obietti-
vo di spingere la Repubblica di Cipro a rico-
noscere il governo secessionista come inter-
locutore alla pari, consolidando così lo sta-
tus quo e rafforzando il controllo sulle dina-
miche dell’isola.
In questo contesto Erhürman appare funzio-
nale alla strategia di Ankara. La richiesta di a-
vere voce in capitolo in tutti gli accordi inter-
nazionali che riguardano Cipro è emersa con
forza in occasione della recente intesa sui
confini marittimi tra la Repubblica di Cipro e
il Libano. Secondo il presidente della Trnc, il
compromesso ignorerebbe la volontà dei tur-
co-ciprioti: una posizione che ricalca quella
della Turchia, che ha infatti presentato una
protesta formale a Beirut. Analoga imposta-
zione emerge sul fronte energetico. Prima di
qualsiasi soluzione politica, per la Trnc è cen-

trale garantire una gestione congiunta delle
risorse di gas naturale, inclusa la condivisio-
ne dei proventi attraverso un meccanismo di
cooperazione dedicato. Una proposta che
s’inserisce pienamente nelle ambizioni di
Ankara di convogliare il gas del Mediterra-
neo orientale attraverso il proprio territorio.
Anche sul fronte internazionale la strategia
turca sembra puntare al rinvio e alla dilazio-
ne. Il ministro degli Esteri turco Hakan Fi-
dan ha infatti posticipato il coinvolgimento
dell’inviata personale del segretario genera-
le delle Nazioni Unite Maria Angela Hol-
guin, spostando a una data indefinita all’ini-
zio di quest’anno un eventuale incontro
informale a cinque inizialmente previsto per
la fine del 2025. La mossa appare una rispo-
sta all’imminente presidenza dell’Ue di Ni-
cosia e ai crescenti legami della Grecia di Ci-
pro con Israele in materia di difesa, che han-
no portato Erdoğan e Fidan a rifiutare siste-
maticamente la partecipazione ai Consigli

europei. In parallelo, la Turchia conferma la
volontà di negoziare un accordo separato
con l’Unficyp, la missione di peacekeeping
delle Nazioni Unite incaricata di prevenire
tensioni tra greco-ciprioti e turco-ciprioti. In
una lettera al segretario generale dell’Onu il
rappresentante della Trnc ha sostenuto che la
missione opera soltanto con il consenso del-
le parti e che, in assenza di un quadro forma-
le con le autorità del Nord, rischia di diven-
tare parte attiva del conflitto.
Nonostante le aperture al dialogo e le spe-
ranze iniziali suscitate dall’elezione di
Erhürman, le tensioni tra Nord e Sud dell’i-
sola restano tangibili. Una soluzione a breve
termine appare improbabile, complicata non
soltanto dalle divisioni interne tra le comu-
nità greco-cipriota e turco-cipriota ma anche
dagli interessi divergenti delle potenze re-
gionali che gravitano intorno a Cipro, ren-
dendo il percorso verso una pace duratura
più complesso che mai.

A

Cos’è cambiato dall’elezione di Erhürman

Ankara non molla CiproNord

e esercitazioni sono terminate, i timori re-
stano: le manovre annunciate con poco
preavviso da Pechino nello Stretto di
Taiwan (e attorno all’isola) hanno costret-
to le autorità di Taipei a reagire con adde-
stramenti di risposta rapida, ma hanno su-
scitato preoccupazioni anche a Tokyo.
Soltanto il mese scorso le affermazioni
della neoeletta premier giapponese Sanae

Takaichi – che aveva ipotizzato una risposta militare in ca-
so di invasione cinese del vicino arcipelago – avevano
provocato la dura reazione della Repubblica Popolare,
manifestatasi con una crisi diplomatica e incursioni di ve-
livoli da ricognizione non distanti dallo spazio aereo nip-
ponico. Le dichiarazioni di Takaichi, stigmatizzate anche
da Donald Trump nel tentativo (non apprezzato a Tokyo)
di proteggere l’intesa commerciale tra Washington e Pe-
chino, trovano tuttavia il consenso di non pochi osserva-
tori e addetti ai lavori: un attacco cinese a Taiwan rappre-
senterebbe un problema anche per il “Paese del Sol Le-
vante”, che vedrebbe i propri interessi nel Pacifico minac-
ciati dall’espansionismo del Dragone.
Del resto, a prescindere dall’imprevedibilità dell’in-
quilino della Casa Bianca, la classe dirigente america-
na comprende come l’eventuale caduta di Taipei spo-
sterebbe in modo determinante gli equilibri di potere in
Asia a favore della Cina. L’offensiva aprirebbe infatti
un varco nella “prima catena di isole”: la linea strategi-
ca che comprende il Giappone, la stessa Taiwan e le Fi-
lippine e che blocca oggi l’accesso di Pechino alle rot-
te marittime del Pacifico. Uno strumento fondamenta-
le per le politiche di contenimento statunitense. Ciò
nondimeno, l’occupazione dell’arcipelago esporrebbe
in modo diretto porzioni di territorio giapponese alle o-
stilità e all’influenza militare cinese, mettendo in peri-
colo la sicurezza della popolazione e scambi commer-
ciali essenziali per l’economia nipponica.
Tokyo e Pechino si contendono inoltre il possesso delle
isole Senkaku, oggi controllate dal Giappone ma riven-
dicate dalla Repubblica Popolare (che le chiama
“Diaoyu”) oltre che da Taipei: «Se la Cina occupasse

Taiwan, la minaccia al territorio giapponese diventereb-
be più acuta. Il Giappone perderebbe una barriera» ha af-
fermato al “Wall Street Journal” Yuki Tatsumi, diret-
trice dell’Institute for Indo-Pacific Security di
Arlington (Virginia).
Non sorprende quindi che l’esecutivo
nipponico stia concentrando i suoi
sforzi nella fortificazione delle iso-
le Ryūkyū, non lontane da Taipei
e vulnerabili in caso di conflit-
to: tra queste, Yonaguni – no-
ta ai turisti per le immersioni
– dista solamente 112 chi-
lometri dalla costa taiwa-
nese. Durante una recente
visita presso la locale base
militare, il ministro della
Difesa giapponese Shinji-
ro Koizumi ha annunciato
il futuro dispiegamento di
missili terra-aria a medio
raggio e contromisure elet-
troniche. A Miyako, Ishi-
gaki e Okinawa si trovano
già batterie di vettori antinave
“Type 12” (con una gittata di
circa 200 chilometri), mentre la
sezione aerospaziale del gruppo
Kawasaki lavora alla realizzazione di
missili stealth progettati appositamente
per la difesa di queste isole.
La partecipazione di Tokyo al conflitto si leghe-
rebbe a doppio filo al coinvolgimento di Washington:
missili, navi e sottomarini giapponesi riuscirebbero a in-
tralciare i movimenti cinesi, ma soltanto il potenziale mi-
litare americano ostacolerebbe con successo le azioni di
Pechino, contando sull’estesa rete di infrastrutture sul suo-
lo nipponico. Proprio dalla base aerea di Kadena, nella
prefettura di Okinawa, sono partiti i droni da ricognizione
MQ-4C “Triton” della Marina statunitense che hanno os-
servato le esercitazioni cinesi.

L

Il Giappone si fortifica temendo un attacco a Taiwan

Tokyo avverte la
minaccia di Pechino

di Valentina Chabert

di Federico Mari
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Arrestato senza indizi di colpevolezza

Come spazzatura
i servirà, ecco-
me se mi ser-
virà. Questa sto-
ria mi sarà d’in-
segnamento per
tutta la vita. Mi

hanno trattato come un rifiu-
to, come quella spazzatura
con cui per lavoro ho a che
fare da anni. Sono un im-
prenditore molto noto nel
settore, per chi vive e lavora
nell’Agro Aversano il mio
nome è sinonimo di serietà
prima ancora che di successo
professionale. Non serve che
vi spieghi quindi che cosa
voglia dire finire dall’oggi al
domani nella polvere: anzi,
in una discarica di sentimen-

ti traditi, diritti violati e ri-
spetto mancato.
Nell’estate 2020 si viveva
un’atmosfera strana: in quei
mesi caldi sembrava quasi
che il Covid volesse allentare
la presa. Nessuno immagina-
va quello che sarebbe suc-
cesso già in autunno, il ritor-
no di fiamma del virus, i nuo-
vi lockdown. Quanto a me,
non avrei mai potuto imma-
ginare che l’8 luglio 2020 il
gip del Tribunale di Napoli
disponesse nei miei confron-
ti gli arresti domiciliari:
un’inchiesta della Guardia di
Finanza su un presunto traffi-
co illecito di rifiuti speciali e
scarti tessili, tra cui indumen-

ti usati e altri materiali di ri-
sulta, mi accusava di far par-
te di un’organizzazione che
operava tra Napoli e Caserta.
Quando eravamo costretti in
casa per la pandemia avevo
anch’io, come tanti, ironiz-
zato sul sentirsi agli arresti
domiciliari. Ora che mi ci ri-
trovavo davvero mi rendevo
conto di quanto superficiale
fossi stato anche solo a pen-
sarla, quell’analogia.
Poi arrivò l’interrogatorio di
garanzia. Rovesciai sul ta-
volo del giudice tutte le car-
te che avevo a sostegno del-
la mia innocenza. Ed evi-
dentemente funzionarono,
se è vero che il Tribunale del

riesame poco dopo mi rimi-
se in libertà: quei gravi indi-
zi di colpevolezza che ave-
vano giustificato l’arresto
non esistevano e le prove
che avrebbero dovuto in-
chiodarmi si rivelarono sol-
tanto acqua fresca. Fu la
Procura stessa a richiedere
l’archiviazione. Ma io mi
sono sentito trattato come
spazzatura.

(D. C., 55 anni. Per 15 gior-
ni agli arresti domiciliari da
innocente ha ottenuto una
settimana fa un risarcimento
di circa 2.700 euro. Ha deci-
so di devolvere l’intera som-
ma in beneficenza)

M

a cura di Benedetto Lattanzi e Valentino Maimone

o Stato italiano si prepara a di-
struggere il seme di un uomo che,
prima di affrontare una terapia
potenzialmente letale, aveva scel-
to di congelarlo ed espresso in
modo chiaro e documentato la
volontà che la moglie potesse u-
sarlo anche se lui non fosse so-
pravvissuto. Lo fa dunque non

per mancanza di consenso o per incertezza. Ma
perché l’attuale disciplina sulla procreazione
medicalmente assistita (Pma) vieta in modo as-
soluto quella post mortem, senza eccezioni e
senza distinguere tra situazioni diverse.
Il caso di Firenze mostra con chiarezza il nodo:
non un conflitto etico irrisolvibile, ma l’applica-
zione rigida di una norma che rende giuridica-
mente irrilevante una scelta compiuta in vita. Il
divieto non si limita a impedire la procedura, ma
arriva a considerare preferibile la distruzione del
seme alla possibilità che quella scelta produca
effetti. In nome della legge n. 40 del 2004 i giu-
dici elevano il divieto di Pma post mortem a li-
mite di ordine pubblico, trattando come giuridi-
camente inefficace qualsiasi volontà che miri a
superarlo, anche se espressa per iscritto e in vi-
ta. La qualificazione non è neutra: un divieto
previsto da una legge ordinaria viene elevato a
limite assoluto, impermeabile a qualsiasi valuta-
zione del caso concreto. L’ordine pubblico non
tutela qui un valore costituzionale esplicito, ma
diventa uno strumento di chiusura, che impedi-
sce di interrogarsi sulla proporzionalità del di-
vieto e sulla sua ragionevolezza di fronte a una
volontà libera e consapevole.
È in questo passaggio che emerge la distanza tra
il diritto italiano e l’evoluzione della medicina.
La crioconservazione del seme non è un evento
eccezionale ma una pratica ordinaria, proprio

perché la malattia e le terapie hanno reso incer-
to il confine tra vita, sopravvivenza e progettua-
lità futura. Applicare la legge come se il tempo
biologico fosse ancora lineare e prevedibile si-
gnifica ignorare un dato ormai strutturale della
medicina contemporanea.
In molti altri ordinamenti il criterio è opposto. In
Francia la procreazione medicalmente assistita
post mortem è ammessa dal 2021 se il consenso
del partner deceduto è esplicito e documentato,
con limiti temporali e garanzie procedurali. Nel
Regno Unito la possibilità è prevista da tempo:
il punto decisivo non è la morte, ma l’esistenza
di una volontà chiara e verificabile. In Spagna lo
schema è analogo, con tempi definiti e respon-
sabilità assunte. Anche in Israele il progetto ge-
nitoriale espresso prima della morte viene con-
siderato un fatto giuridicamente rilevante, non
un elemento da cancellare. In questi sistemi il
diritto prende atto di una decisione già presa. In
Italia la morte rende quella decisione giuridica-
mente irrilevante.
C’è poi un ulteriore profilo che rende questa im-
postazione difficilmente difendibile. La crio-
conservazione del seme non è stata un atto neu-
tro ma una scelta finalizzata ad affrontare un ri-
schio concreto: la possibilità di non sopravvive-
re alle cure. Il diritto riconosce la legittimità del-
l’atto preparatorio, ma nega qualsiasi rilievo al-
lo scopo per cui è stato compiuto. Accetta il
mezzo e cancella il fine.
La domanda è semplice: perché, di fronte a una
scelta consapevole, il diritto italiano preferisce il
vuoto alla volontà, la cancellazione alla decisione?
Non è una richiesta di nuovi diritti. È una richiesta
minima di coerenza. Quando una legge arriva a
considerare più accettabile distruggere che rispet-
tare, il problema non è la bioetica. È il diritto che
ha smesso di ascoltare le persone.

L

Procreazione assistita e sorte del seme crioconservato

di Ilaria Donatio

Cancellata la volontà
degli interessati



9 Venerdì 2 gennaio 2026

ontinua a crescere vertigi-
nosamente il numero dei
turisti stranieri che transi-
tano nel nostro Paese, ma
resta decisamente più
contenuto il numero delle
guide turistiche: secondo i
dati del Ministero del Tu-
rismo, sono soltanto

14mila quelle iscritte nell’elenco nazio-
nale, istituito con la nuova riforma (legge
n. 190 del 13 dicembre 2023). Con rifor-
me poco efficaci e un sistema turistico or-
mai incancrenito, intere generazioni di a-
spiranti guide non hanno avuto la possibi-
lità di sostenere l’esame negli ultimi dieci
anni. Con il 2025 è arrivata l’occasione
tanto attesa, ma anche sprecata.
Lo scorso 18 novembre si è tenuta final-
mente la prima prova del concorso: un te-
st scritto con 80 quesiti a risposta multipla
che ha dato opportunità a chi ha tanto spe-
rato di ottenere finalmente un riconosci-
mento da parte dello Stato. Eppure l’esa-
me si è trasformato in una vera e propria
falcidia, colpendo chiunque senza rispar-
miare nemmeno il merito. I numeri parla-

no chiaro: su circa 27mila partecipanti
soltanto il 10% avrebbe superato la prova
scritta, accedendo così alla fase orale e
tecnico-pratica. Il motivo di tale disastro?
Problemi organizzativi ed elevata diffi-
coltà del test, che non ha tenuto conto del-
le competenze specifiche, a discapito del-
la qualità. A risentirne maggiormente so-
no i borghi più piccoli come la Valchia-
venna, dove quattro aspiranti guide si so-
no presentate all’esame e tutte sono state
tutte bocciate. Nella valle restano soltan-
to due figure professionali, creando non
pochi problemi per la prossima stagione

turistica. Questo incentiva l’abusivismo,
fenomeno che la riforma si era prefissata
di combattere.
Fra chi ha partecipato alla prima prova c’è
Elisa, 26 anni, laureata in Beni culturali.
«La preparazione è stata difficile» raccon-
ta. «Il programma, pubblicato solo a luglio,
comprendeva oltre 500 siti museali da stu-
diare senza indicazioni bibliografiche uffi-
ciali. Molti di noi hanno cercato informa-
zioni su Internet o si sono affidati a
ChatGpt». Nonostante ciò, Elisa esprime
soddisfazione per l’allargamento dell’abili-
tazione a livello nazionale ma critica il pro-
gramma, troppo ampio e dispersivo. Maria-
rosa, 28 anni, laureata in Storia dell’arte,
aggiunge: «Rifarei l’esame il prossimo an-
no, ma con un’impostazione diversa. Le
prove orali dovrebbero concentrarsi sulla
propria regione di provenienza». La mag-
gioranza di chi ha sostenuto la prova scritta
preferisce il modello precedente, in cui le
Regioni organizzavano gli esami sulla sto-
ria locale con abilitazione automatica sul
territorio nazionale.
Con la riforma del 2023 la figura della
guida turistica ha acquisito dignità pro-

fessionale attraverso l’istituzione del-
l’Albo nazionale, in linea con la normati-
va europea del 2013. Tuttavia, sono e-
merse diverse criticità, soprattutto in ter-
mini di contenuti e accessibilità, avanza-
te dall’Associazione Guide Turistiche A-
bilitate (Agta), che ha fatto ricorso al Tar
del Lazio, poi respinto. I dubbi sui requi-
siti di accesso sollevano preoccupazioni
per la meritocrazia: il titolo minimo ri-
chiesto è il diploma e non più due lingue
straniere, bensì solo una con livello B2.
Questi cambiamenti sono il risultato del
depotenziamento operato dalla normati-
va europea, alla quale l’Italia si è allinea-
ta. La stessa normativa permette a molti
giovani di sostenere l’esame all’estero, in
Paesi come Romania o Repubblica Ceca,
e poi ottenere il riconoscimento del titolo
in Italia, sfuggendo così alla roulette rus-
sa del concorso nazionale. Ciò solleva il
rischio che aree locali come la Valchia-
venna restino senza guide, lasciando
spazio a chi è abilitato all’estero ma non
ha le necessarie conoscenze locali per
raccontare il proprio territorio. Eppure,
ce lo chiede l’Europa.

C

Il concorso dell’anno semina bocciati e criticità

Tanti turisti e poche guide

Il problema di definire esattamente cosa sono i Comuni montani

a bozza di rifor-
ma sulla perime-
trazione dei Co-
muni montani,
presentata dal
ministro per gli
Affari regionali
e le Autonomie
Roberto Calde-

roli, sembra uscita dal copione
di Totò: come in “’A livella”,
uno strumento adoperato per
mettere tutto in piano viene u-
sato senza guardare cosa c’è
davvero sotto. Solamente che
qui la livella non rende tutti u-
guali davanti allo stato delle
cose ma appiattisce territori di-
versi, come se bastasse una
bolla d’aria per decidere cosa è
montagna e cosa no. Ridurla a
una somma di metri sul livello
del mare e a percentuali di pen-
denza significa confondere la
mappa con il territorio. E come
sempre accade, chi paga il
prezzo di questa confusione
sono le aree più fragili.
Come sta denunciando l’Anci,
la nuova classificazione ha fat-
to infuriare 1.357 sindaci poi-
ché riduce drasticamente il nu-
mero dei Comuni considerati
montani. La logica “meno be-
neficiari, più risorse per cia-
scuno” è nota, ma regge sol-
tanto se il criterio di selezione
intercetta davvero il bisogno.
Qui invece il discrimine è geo-
metrico e non sociale.
La bozza di decreto individua
tre parametri di riferimento,
tutti fondati su altitudine e pen-

denze. Il criterio principale sta-
bilisce che un Comune rientra
tra quelli montani soltanto se
almeno il 25% del suo territo-
rio supera i 600 metri sopra il
livello del mare e se almeno il
30% della sua superficie pre-
senta pendenze superiori al
20%. Un secondo criterio am-
plia la platea sulla base di un
dato medio, includendo i Co-
muni con un’altitudine media
oltre i 500 metri. Infine è pre-
vista una clausola per i territo-
ri cosiddetti “interclusi”, ossia
quei Comuni completamente
circondati da aree già ricono-
sciute come montane, purché
raggiungano un’altitudine me-
dia di 300 metri.
Si resta dentro o si viene esclusi
non perché si stia meglio o peg-
gio ma perché una soglia numeri-
ca lo stabilisce. La montagna è
fatta di vincoli e definirla soltan-
to in base alla distanza verticale
di un punto rispetto al livello me-
dio del mare equivale a ignorarne
la realtà più concreta. È distanza
dai servizi, costi più alti, infra-
strutture deboli, spopolamento
costante. Vi sono territori che non
superano certi livelli altimetrici
ma condividono tutte queste dif-
ficoltà. Eliminarli dall’elenco dei
Comuni montani non li rende im-
provvisamente più forti: li rende
soltanto invisibili.
Nel testo presentato dal mini-
stro Calderoli si promette che i
veri correttivi arriveranno in
un secondo tempo sulla base di
parametri socio-economici, ma

c’è un dettaglio decisivo: quei
parametri sono validi solo per
chi è già stato incluso nell’e-
lenco iniziale. La prima sele-
zione diventa così un muro e
chi resta fuori non sarà in gra-
do di dimostrare di aver biso-
gno. È un’impostazione che
rovescia la logica dell’inter-
vento pubblico: prima si esclu-
de, poi – forse – si aiuta. C’è
anche un aspetto che sfugge a
chi guarda soltanto i conti:
quando un’area si svuota il dis-
sesto idrogeologico aumenta,
la manutenzione del territorio
salta, i costi si spostano altrove
e ricadono su tutti. Pensare di
risparmiare oggi significa
spesso spendere di più domani
in emergenze e riparazioni.
Chi ha un minimo di coerenza
non difende lo Stato ovunque,
ma pretende che si faccia lad-
dove serve. E serve dove le
condizioni di partenza sono
più dure, non dove l’altimetro
segna il numero giusto.
Il confronto con enti locali e
territori è ancora aperto e que-
sta è sicuramente una buona
notizia. Però non basterà ritoc-
care qualche eccezione per
rendere equa la riforma. Più
che altro serve un cambio di
prospettiva che riconosca che
la montagna è una concretezza
complessa, fatta di persone pri-
ma che di pendenze. Continua-
re a misurarla con strumenti
sbagliati non la renderà di cer-
to governabile ma soltanto più
sola e distante.

L
di Matteo Grossi

di Matteo Gibellini
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n duemila anni di storia umana nessuno ha mai osato
dubitare del fatto che il lascito artistico dei più celebri
compositori possa essere definito immortale. Una mo-
stra allestita l’anno scorso a Perth, in Australia, ha poi
dimostrato al mondo che eternare l’arte è possibile in
senso letterale, facendo rivivere il cervello di un artista
defunto grazie alla tecnologia.
Tenutasi all’Art Gallery of Western Australia fino allo
scorso settembre, “Revivification” sta ancora facendo

parlare di sé: come vedremo, il progetto sopravvive nei labora-
tori della University of Western Australia, partner del progetto
con la Harvard Medical School. Un anno prima di morire lo
statunitense Alvin Lucier, figura di spicco della musica speri-
mentale, decise di donare nel 2020 il proprio sangue per realiz-
zare un progetto ambizioso: far sì che il suo materiale biologi-
co potesse continuare a creare musica anche dopo la morte. Da
quelle cellule i ricercatori ne hanno create altre, staminali pluri-
potenti, e le hanno trasformate in un organoide (un piccolo cer-
vello vivente) in teoria copia di quello di Lucier. Nella mostra
era collocato al centro di una stanza buia, dentro una capsula di

Petri. I segnali elettrici dei neuroni azionavano in automati-
co martelli, che colpivano venti lastre di ottone scolpite a
mano e montate sulle pareti della galleria. Quelle piccole
cellule rosa, sollecitate anche dal rumore circostante, hanno
prodotto musica in tempo reale, in un ciclo continuo e ori-
ginale. Ogni suono era unico e irripetibile. I visitatori l’han-
no descritto come il canto di una balena e come una delica-
ta risonanza di ottoni, riferendo sensazioni rilassanti al limi-
te dell’ultraterreno e a tratti sconcertanti.
Gli amici di Lucier considerano il progetto «la sua quintes-
senza». Qualsiasi definizione rischia però di essere riduttiva
per un’esperienza situata all’incrocio fra installazione sono-
ra, performance ed esperimento biologico. Già nel 1965 il
compositore aveva realizzato l’opera “Music for Solo
Performer”. Attraverso sensori simili a quelli di un elet-
troencefalogramma, usava le sue onde alfa per colpire stru-
menti a percussione. L’esperimento è stato poi replicato al-
la Biennale Musica di Venezia del 2023 proprio da Guy
Ben-Ary, curatore della mostra “Revivification”.
Oggi il materiale biologico di Lucier è custodito a scopo di ri-

cerca dalla University of Western Australia: gli scienziati con-
tinuano a nutrirlo ogni settimana al fine di indagarne la me-
moria cellulare e la sua esistenza avrà una fine indotta entro
limiti stabiliti, per ragioni etiche. Ciò che invece continua a
sopravvivere sono le domande che la mostra ha suscitato nel-
la comunità scientifica. Le cellule possono trasportare anche
l’intento artistico di un individuo, magari attraverso qualche
filamento di memoria? Hanno un talento creativo, del quale
sono coscienti? “Revivification” offre quantomeno una pro-
va della loro capacità reattiva. Non si può parlare di vera in-
telligenza organoide ma senz’altro biologica, distinta da quel-
la artificiale e da quella naturale.
Per la scienza è un fronte tutto da esplorare. Che affascina, in-
quieta e stuzzica il mercato: ben lontane dalla progettualità
profonda di “Revivification”, anche in Italia alcune aziende
hanno iniziato a organizzare eventi in cui, con cerchietti di
scansione cerebrale, i partecipanti compongono musica in
tempo reale. I nostri futuri saranno molto distanti dai nostri
passati. Ce lo ricorda anche il guardare un’opera post mortem
con occhi molto diversi da prima.

I

Originale iniziativa presa all’Art Gallery of Western Australia

Comporre musica da morti

a ‘pistola fumante’ che fa lu-
ce sulla Preistoria. Nel senso
più letterale del termine: in
un campo del Suffolk, in In-
ghilterra, un’équipe di ar-
cheologi ha trovato la prova
più antica di sempre di un
consapevole falò. Terra bru-
ciata, selci lavorate, due

frammenti di pirite (il minerale costituito da
ferro e zolfo che agli albori dell’uomo si uti-
lizzava per ottenere una scintilla). Il tutto ri-
sale circa a 400mila anni fa. Per capire l’ec-
cezionalità della scoperta, basti pensare che
la precedente testimonianza nota di un fuoco
di matrice umana – in una località nel Nord
della Francia – risale a 50mila anni fa. Prati-
camente un’altra epoca del Paleolitico. Se-
condo gli addetti ai lavori «era già opinione
diffusa che questo progresso tecnico fosse
in atto in Europa da centinaia di millenni
prima. Finora però non avevamo nulla che
lo potesse dimostrare». E così questo pic-

colo spiazzo nella foresta di Barnham – ap-
parentemente una radura come tante altre –
si va a inserire fra i più importanti siti bri-
tannici del Pleistocene.
I risultati degli scavi sono stati divulgati su
“Nature”, sottolineando un aspetto fonda-
mentale: «L’utilizzo del fuoco si è sviluppa-
to nel corso di milioni di anni, progredendo
dallo sfruttamento della combustione natu-
rale fino alla capacità di mantenere e infine
controllare la fiamma. Tuttavia, determinare
come e quando si è realizzato questo proces-
so rappresenta una sfida continua: è difficile
distinguere i residui bruciati antropogenici
da quelli spontanei». Nel Suffolk sono però
stati rinvenuti tutti gli ingredienti necessari
per trarre le conclusioni.
Primo: la presenza di manufatti coevi e so-
prattutto della suddetta pirite, un composto
geologicamente raro a quelle latitudini che
fa pensare sia stato portato deliberatamen-
te in loco dagli ominidi come archetipo del
moderno accendino. La forma dei fram-

menti è inoltre ben precisa: triangolare e a-
cuminata, ricorda il dente di uno squalo.
Ed è perfetta per fare scintille a contatto
con le pietruzze levigate.
Il secondo elemento è la prova stratigrafica, la
più rara da documentare: lungo i sedimenti ar-
gillosi, gli archeologi hanno riscontrato un’al-
terazione della colorazione in corrispondenza
dello specifico livello risalente a 400mila an-
ni fa. Da giallastro il terreno si fa più rosso. È
l’effetto dell’ematite, un minerale generato
dal surriscaldamento di detriti ricchi di ferro.
Successive analisi hanno constatato che lo
strato in questione fu esposto a intensi e rego-
lari picchi di calore: quelli riconducibili a un
falò acceso di frequente nello stesso punto e
non a un singolo evento naturale.
Il quadro che ne emerge è scientificamente
solido e dettagliato. Gli autori del fuoco erano
plausibilmente dei primordiali esemplari di
Neanderthal, in una zona periferica del piane-
ta rispetto all’areale originario del genere Ho-
mo (sbarcato per la prima volta nelle isole bri-

tanniche ‘appena’ 380mila anni prima). Si-
gnifica che in questa finestra di tempo – fino-
ra assodata soltanto in linea teorica, più in ba-
se agli effetti provati che alle cause da prova-
re – si è verificata l’epocale transizione com-
portamentale e tecnologica dei nostri antenati
verso quei modelli sociali senza precedenti.
«La padronanza del fuoco implica la capa-
cità di cucinare a piacimento, soprattutto la
carne, migliorando la digeribilità e l’assorbi-
mento di proteine cruciali per la progressiva
espansione del cervello» sottolineano i ricer-
catori. Attorno al fuoco ci si raggruppa, si
coopera, si ragiona insieme e fiorisce il lin-
guaggio. Fino alla nascita di quei miti fonda-
tivi che rappresentano il carburante comuni-
tario di tutte le civiltà arcaiche: in Grecia si
raccontava che la prodezza di Prometeo –
colui che ingannò Zeus e rubò il fuoco agli
dèi per consegnarlo all’umanità – fosse l’o-
rigine della condizione esistenziale stessa
della nostra specie. Più che il furto, reperti
alla mano, oggi resta l’ingegno.

L

Scoperte in Inghilterra le più antiche tracce di un falò

di Francesco Gottardi

di Nicoletta Prandi
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Messaggio dal Colle

Contro il logorio
Si tratta di una sfida fon-
damentale e sotto questo
profilo alle forze di mag-
gioranza possono essere
fischiate, fino all’ottundi-
mento acustico, le orec-
chie. Davvero è possibile
passare altri dodici mesi –
pur se lo spartiacque poli-
tico-parlamentare ci sarà a
marzo – a barcamenarsi
fra equilibrismi lessicali
sui decreti, pomposi “non
possumus” di esponenti le-
ghisti (non il capintesta
Matteo Salvini, uso a get-
tare il sasso dei moniti e
poi a nascondere la mano
dei voti in Parlamento)
tanto stentorei quanto vel-
leitari nonché puntualizza-
zioni della Farnesina, che
invece di fungere da olio
sui marosi fanno esplodere
la burrasca delle polemi-
che? Un altro anno così
non si regge, pena la perdi-
ta di credibilità dell’Italia.
Neppure sotto il profilo
dei conti pubblici un’altra
manovra come quella ap-
pena approvata è giustifi-
cabile. È vero, Giorgia
Meloni ha capito che me-
no fa e più resta a galla in
un Paese che ha in uggia i
cambiamenti. Che per un
verso spaventano una po-
polazione fatta di anziani
(strutturalmente più inte-
ressati alla conservazione
dello status quo) e di gio-
vani poco istruiti, visto
che siamo vicini al fanali-
no di coda in quanto a lau-
reati nella Ue. E per l’altro
verso quando ci sono stati
hanno in molti casi inqui-
nato le acque (tipo la rifor-
ma del Titolo V della Co-
stituzione) oppure si sono
rivelati di effimera dema-
gogia, come il taglio dei
parlamentari. Ma un an-
dazzo fatto di piccolo ca-
botaggio non scalda gli a-
nimi né stimola gli eletto-
ri, specie se – come tanti
spifferi del Palazzo lascia-
no intendere – il 2026 po-
trebbe diventare un anno di
elezioni politiche anticipa-

te (nuova legge elettorale
permettendo). E anche se
non fosse, chi fantastica di
manovre di spesa appunto
di stampo preelettorale e
populista per abbindolare i
cittadini, più che guardare
la realtà la rifugge.
C’è chi di fronte a queste
valutazioni sogghigna: quan-
do mai la Lega potrà rove-
sciare il tavolo, visto che
l’alleanza con FdI le garan-
tisce potere e incarichi? E a
proposito di legge di bilan-
cio, cos’ha ottenuto il Car-
roccio se non delegittimare
il suo ministro più impor-
tante mentre la legge For-
nero sta lì, monumento alle
promesse mai mantenute?
Idem per Forza Italia, dove
l’insoddisfazione è fuori
dai confini del partito e
chissà se potrà mai entrar-
vi, pena sfasciare quel che
il ricordo di Silvio e la bo-
nomia (diciamo così) di
Tajani ha garantito.
Insomma, come in un infi-
nito gioco dell’oca lo sce-
nario politico si avvolge su
sé stesso per poi tornare
sempre e inesorabilmente
al punto di partenza. Per
conferma chiedere all’op-
posizione, che sull’Ucraina
è più sfrangiata di un car-
ciofo andato a male e che
sull’economia vaticina di
intese programmatiche fra
chi a Bruxelles sta in mag-
gioranza e chi a ogni tor-
nante importante si disso-
cia e vota contro.
Eppure la realtà è più te-
starda di ogni singulto pro-
pagandistico. Il 2026 sarà
un anno di scelte interne e
internazionali. E se le se-
conde possono diventare
dolorose, le prime trasfor-
mano il doveroso compito
dell’esecutivo di governare
in una possibile ordalia sul
crinale più impervio: la giu-
stizia. Il referendum sulla
separazione delle carriere
non ammette funamboli-
smi: o è Sì o è No. E la legi-
slatura ne sarà influenzata.
Buon anno.

no degli aspetti più graditi dei videogame
è la capacità di saper stimolare gli utenti a
cimentarsi in prodezze avventurose attra-
verso le fantasie senza tempo degli sfac-
cettati mondi virtuali.
Un pianeta remoto contenente le tracce di
un’antica civiltà aliena fa da affascinante
contesto al meraviglioso “Metroid Prime 4:
Beyond”, la più recente avventura con vi-

suale in prima persona che rende onore alla celebre e longeva
serie prodotta da Nintendo in esclusiva per le sue console. Nei
panni dell’intrepida cacciatrice di taglie Samus Aran bisognerà
esplorare diverse ambientazioni muovendosi in lungo e in lar-
go tra misteriose rovine e dedali insidiosi, superando ostacoli
d’ogni tipo e acquisendo miglioramenti per sbloccare percorsi
apparentemente inaccessibili, nonché lanciandosi in emozio-
nanti combattimenti contro mostruose creature ostili.
“Hearthstone” – il miglior gioco di carte digitali che da oltre 10
anni intrattiene su Pc e smartphone – celebra la sua ultima im-
perdibile espansione “Oltre i Flussi Temporali” con 145 carte i-
nedite e una nuova, avvincente stagione della modalità Batta-
glia. Il gameplay introduce in ogni classe eroi con l’abilità Fa-
voloso (che aggiunge in automatico potenti carte bonusal maz-
zo) e l’inedito potere di Riavvolgimento, con cui è possibile ri-
petere un determinato effetto (per esempio la pescata di un ser-
vitore) nel caso in cui non si rimanga soddisfatti del suo primo
esito. Divertimento assicurato per tutti, esperti e neofiti di que-
sto intramontabile successo.
A quasi 35 anni dall’uscita di “Terminator 2” arriva “Termina-
tor 2D: No Fate”, encomiabile tributo che ripercorre – e addi-
rittura amplia – gli eventi della pellicola sotto forma di spara-
tutto a scorrimento orizzontale. Si alterneranno livelli ambien-
tati negli anni Novanta e nel futuro, interpretando Sarah Con-
nor, il T-800 e John Connor e affrontando spietati robot killer e
altre letali minacce. Missioni adrenaliniche e battaglie contro
micidiali boss dal ritmo serrato sono valorizzate dall’indimen-

ticabile tema musicale cinematografico e dalla rimarchevole e-
stetica in pixel art a 16 bit che dona un perfetto fascino retrò a
questa perla videoludica.
Durante il periodo di massimo splendore per gli sparatutto in
prima persona su Pc, nel 1997 ne era uscito uno di genere hor-
ror nello scenario dell’America gotica tra cimiteri, cittadelle
decadenti e culti oscuri. La sua recente riedizione – il coinvol-
gente “Blood: Refreshed Supply” – è stata ricostruita dal codi-
ce sorgente originale includendo i contenuti aggiuntivi “Plasma
Pak” e “Cryptic Passage”, miglioramenti alla grafica e alla gio-
cabilità, multiplayer ampliato e ben due espansioni extra
(“Marrow” e “Death Wish”). Nel ruolo di un pistolero non-
morto si falcidieranno le orde di una diabolica cabala grazie a
un fantasioso quanto devastante arsenale.
Il trip interattivo del peculiare e ammaliante roguelite “Mor-
sels” è insieme grottesco e lisergico già a partire dalla colo-
ratissima direzione artistica cartoon in stile pixel art a 16 bit
con tanto di effetti da tv a tubo catodico. Bisognerà guidare
un topolino nella pericolosa ascesa dalle fogne verso la su-
perficie mentre si collezionano delle speciali carte che gli
permetteranno di trasformarsi in bizzarri mostriciattoli po-
tenziabili. Durante il percorso si incontreranno deformi mu-
tazioni da eliminare, ostacoli da superare e minigiochi con
cui svagarsi, attraversando livelli generati proceduralmente
che daranno luogo a partite e sfide sempre differenti.
Ci si risveglia smemorati in un’angusta cella metallica in cui si
verrà costretti a giocare a una slot machine per vincere somme
di denaro sempre più ragguardevoli e ripagare un misterioso
debito entro un limitato numero di tentativi, pena la morte. È
questa la surreale trama dell’appassionante “CloverPit”, origi-
nale roguelite in cui bisognerà sfidare la sorte aiutandosi con
particolari portafortuna da acquistare e usare in combinazione
per aumentare le probabilità di vittoria e i relativi premi mone-
tari. L’estetica low-poly a 32 bit, che ricorda la prima PlaySta-
tion, dona ulteriore suggestione all’atmosfera di questo imper-
dibile gioco di produzione italiana.

U
La finestra di Claudio Cadei

Fantasie sfrenate

Nelle epoche 
delle prodezze
di Piermarco Rosa


